La Bancarotta dell’Università

“Entrando nell’università ho trovato solo un discreto bordello”. Con queste parole si è espresso il Ministro dell’Università Fabio Mussi durante un convegno in cui era invitato a parlare di ricerca (cfr. l’Unità del 20.09.2006). 

Che fare, dunque, per porre rimedio a questa decadenza?

In una situazione già resa precaria dalla mancanza di una vera autonomia universitaria il Ministro, dopo aver usato toni da Savonarola, non ha trovato di meglio che disporre innanzitutto un consistente taglio ai fondi destinati al mondo universitario sprecone e vizioso.

Già il c.d. decreto Bersani (ormai convertito in legge) prevede l’obbligo di restituzione da parte degli atenei italiani del 20% delle cifre indicate nel bilancio di previsione per le c.d. spese intermedie (quali, per esempio, affitti, acqua, elettricità, pulizie, telefoni, ecc.). Tale provvedimento – senza precedenti – ha suscitato le vigorose proteste da parte dei rettori che lamentano il rischio di trovarsi in inverno nell’impossibilità di garantire persino il riscaldamento delle aule o il normale funzionamento dei laboratori.

Incalzato dalle polemiche provenienti dal mondo accademico e politico, il Ministro Mussi ha perciò dichiarato che si sarebbe dimesso se, nella legge finanziaria, ci fossero stati ulteriori tagli per l’Università (cfr. La Repubblica 27.07.2006). Bene, caro Ministro, si prepari a mantenere la promessa.

L’attuale disegno di legge finanziaria, infatti, dispone quanto segue (cercheremo di destreggiarci nel complicato linguaggio del testo normativo):

1. Un taglio delle risorse destinate al diritto allo studio di 20 milioni di euro con una riduzione dai 177 milioni di euro del 2006 ai 157 milioni di euro previsti per il 2007 (questa è la realtà dei fatti, denunciata in primo luogo dalla CRUI, nonostante i goffi balletti di parole messi in scena dal Governo per coprire la situazione). Ciò comporta l’aggravarsi di una situazione già di per sé tragica: le Regioni si troveranno nell’impossibilità di conferire le borse di studio agli aventi diritto (“i capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi”, di cui parla l’art. 34 della Costituzione). Così il tutto diventa ancora più palesemente un inganno.

2. Un taglio pari al 50% della misura delle classi di stipendio e degli aumenti periodici biennali del personale docente: in parole povere gli aumenti stipendiali per anzianità verranno decurtati della metà. Se si pensa alla già esigua retribuzione di un giovane docente il quadro finale è deprimente.

3. Un ulteriore taglio di circa l’l % del Fondo di Finanziamento Ordinario (FFO) per l’anno prossimo. Per la prima volta nella storia d’Italia il FFO invece di crescere è diminuito!

4. Le nuove assunzioni di personale a tempo indeterminato (praticamente non fa differenza se si tratti di un ricercatore o di un fattorino!) da parte delle Università saranno possibili solo entro il limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato intervenute nell’anno precedente (c.d. meccanismo del turn over). Il che praticamente significa che in una università giovane, dove probabilmente pochi vanno in pensione o cessano il rapporto di lavoro per altri motivi, non sarà possibile sviluppare una programmazione mirata della crescita degli organici. Va ancora peggio per le assunzioni di lavoratori a tempo determinato: si potrà assumere personale solo nel limite del 40% della spesa relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. 

Lo stato in cui versa il mondo universitario, già drammatico, è crollato a livelli insostenibili a causa di questi provvedimenti legislativi di cui si cerca di parlare il meno possibile. A distanza di quattro mesi dal suo insediamento il Ministro Mussi sta portando avanti a velocità folle l'operazione "eutanasia dell'università italiana".

In altri tempi, per molto meno, si inscenavano manifestazioni e si riempivano le piazze. E ora? 

E i politici.? Che fanno? Se ne infischiano!
L’Università ci interessa, e non da ora. I tagli operati dal Governo rischiano di portare al tracollo una situazione di già grave crisi, non solo sul fronte economico (lo stato dell’università impone decisioni riguardo a: autonomia universitaria, reclutamento dei docenti, valore legale del titolo di studio, protagonismo degli studenti). Quello delle risorse, per quanto non secondario, non è certo l’unico dei problemi. E per affrontarli occorre ben altro che una “finanziaria”. 

Nella difficoltà in cui ci troviamo, vogliamo continuare a dare il nostro contribuito, insieme a tutti coloro – studenti e docenti di qualunque schieramento – che hanno a cuore il destino dell’Università e che ancora ne riconoscono il compito decisivo nella vita del nostro Paese. Il primo passo è accorgersi di quello che accade e non rinunciare a prendere posizione.
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